
























IL CAPITALISTA 
UMANISTA: 

BRUNELLO CUCINELLI 
 

All’età di 10 anni ha fatto sparire un regalo di Natale che considerava un insulto alla sua sensibilità. A 15 
anni si è lasciato ispirare dalla vista di suo padre alla fine di un’ennesima giornata di turni in fabbrica. 
Una vita dopo, quelle esperienze distintive ci permettono di entrare nella mente e nel cuore di Brunello 
Cucinelli, il titolare eponimo della centrale di produzione dello stile italiano. In un incontro tipicamente 

affabile e cordiale, Brunello Cucinelli ha raccontato a WEI KOH perché non riesce a godersi il suo 
successo negli affari se lo stesso non è accompagnato dal suo agire in veste di “paladino della dignità 

umana”. 
 
 

“La coscienza è la voce dell’anima; le passioni sono le voci del corpo”. 
-Jean-Jacques Rousseau 

 
 
 

Nel suo libro “Il capitale nel XXI secolo” l’economista francese Thomas Piketty prende in esame 
l’evoluzione del capitalismo dalla fine del 18° secolo ad oggi. Si domanda se le vecchie definizioni di 
capitalismo siano ancora veritiere e se l’umanesimo e il capitalismo possano coesistere nel mondo 
moderno. Per trovare una risposta alla sua domanda, gli basterebbe rivolgere lo sguardo al paesino 
medievale italiano di Solomeo, una frazione del comune di Corciano, in provincia di Perugia, in Umbria. 
Lì si trova il centro nevralgico operativo ed emotivo della società dal valore multimiliardario (in 
dollari, sulla base della capitalizzazione di mercato) creata dall’individuo straordinario e messianico 
noto come Brunello Cucinelli – un uomo la cui esistenza ruota attorno alle sue due passioni parallele 
per l’umanesimo e il capitalismo. 
 E’ stata la sua capacità in apparenza misteriosa di conciliare questi due motori del 
cambiamento solitamente in conflitto tra loro – i due più grandi fattori che hanno plasmato la società 
civile e il panorama economico mondiale nel corso degli ultimi 500 anni – ad aver conferito a Cucinelli 
la sua essenza che lo rende in parte monaco, in parte genio dell’imprenditoria. Dopo tutto, non si può 
non fare i conti con la percezione comune che vede l’umanesimo e il capitalismo sfidarsi agguerriti da 
un capo all’altro dell’arena prima di rivaleggiare e combattere come due Caino e Abele assetati di 
sangue. E’ assolutamente innegabile che, nel mondo del capitalismo, Cucinelli sia stato inarrestabile. Si 
tratta in fin dei conti di un uomo che ha generato $444 milioni di ricavi nel 2013 e che ha sfidato 
vincitore le tendenze di mercato nel corso di uno dei periodi più difficili dell’economia mondiale 
mettendo a segno un’insuperabile crescita a doppia cifra nel settore del lusso. Dal punto di vista del 
business, è sia un generale sia un sovrano, e la sua passione per gli insegnamenti di Marco Aurelio non 
suscita alcuna sorpresa. Eppure questo è anche un uomo che, prima di quotare la propria azienda in 
Borsa, destinava il 20 percento dei propri profitti alla sua fondazione omonima dedicata alla 
promozione della “dignità umana”. Dopo aver quotato l’azienda, ora sovvenziona la sua fondazione con 
i propri dividendi. Ecco un uomo che paga intenzionalmente le proprie maestranze il 20 percento in 
più rispetto alla media di mercato perché vuole trattenere qui in Italia le competenze cruciali – e 
anche, semplicemente, perché sente che sia giusto farlo. 
 Chi è quest’uomo? In parte un industriale, in parte un profeta? Forse è un segno del destino che 
sia nato proprio a Perugia, una regione particolarmente cara a Dio, in quanto, per usare le parole di 
Cucinelli, “In questa regione sono nati i nostri due santi più famosi. E quindi questa regione è intrisa di 
spiritualità e misticismo.”. E, guardando all’ascesa professionale di Cucinelli, si ha distintamente 
l’impressione che sia stata guidata nel profondo dalla mano divina. Tutto è iniziato nel 1978 con un 
ordine di 53 maglie. “Ogni impresa ha un elemento catalizzante, una scintilla iniziale, e la mia idea è 
stata quella di fare il cashmere colorato”, afferma Cucinelli. “La seconda idea è stata quella di tentare di 
istituire una fabbrica molto piccola specializzata nella lavorazione del cashmere ad altissimo livello”. 
Benché la sua regione non avesse esperienza diretta nella lavorazione del cashmere, ben presto 



Cucinelli sviluppò un’impresa artigianale piccola ma altamente efficiente in cui la lavorazione intricata 
e la magia seducente di questo materiale vennero rapidamente codificate nelle mani e nei cuori della 
sua squadra di collaboratori. 
 L’esperienza gli dimostrò inoltre il valore inestimabile insito nella creazione di competenze 
specializzate in seno al settore del lusso più alto. “Nel giro di sette o otto anni producevamo 200.000 
maglie”, ricorda Cucinelli. Ma perché proprio il cashmere? “Volevo produrre qualcosa che non si 
buttasse mai via”, risponde. “C’è qualcosa di prezioso nel cashmere. Una maglia di cashmere raramente 
si butta via. Magari un piumino di nylon potrebbe finire nella spazzatura, ma mai una giacca di 
cashmere, mai. Perché? Perché ha il fascino dell’eternità. O la regali a qualcuno o le trovi un’altra 
utilità, ma c’è qualcosa di eterno che porta sempre con sé”. 
 
“Voglio trasmetterti la nostra terra e il luogo da cui proveniamo attraverso i 
nostri vestiti. Voglio parlarti di come lavoriamo con dignità, tolleranza e 
rispetto attraverso l’onestà e l’artigianalità dei nostri capi.”. 
 
 Per Cucinelli era anche importante che la sua fabbrica tenesse alto il valore della dignità 
umana. Quest’anno il primo dipendente di quella squadra originaria, un uomo che è rimasto con lui per 
quasi 40 anni, andrà in pensione, e il suo percorso professionale è un risultato che riempie Cucinelli di 
emozione. A che punto della sua vita la filosofia umanistica si è fusa con gli altri suoi obiettivi? Per 
trovare una risposta a questa domanda basta guardare alla sua infanzia. Cucinelli parla con affetto dei 
sui primi anni di vita in campagna. “Per la prima parte della mia vita, e sono gli anni a cui mi sento 
emotivamente più legato, lavoravamo la terra senza macchinari bensì utilizzando gli animali”, ricorda. 
“E così ho ancora negli occhi e nelle orecchie tutto il senso della natura che ha impregnato la mia 
infanzia. Ma stiamo parlando degli anni sessanta, quando l’Italia si stava modernizzando e mio padre, 
come tanti altri a quei tempi, sognava di lasciare la campagna e di lavorare in una fabbrica”. 
 In effetti, è stata proprio l’esperienza della vita di fabbrica del padre di Cucinelli a lasciare 
un’impronta durevole sul giovane figlio. “Ricordo che quest’esperienza mi segnò negativamente”, 
afferma Cucinelli, “perché quando lavoravamo la terra eravamo sempre sorridenti, e potevamo alzare 
lo sguardo al cielo e prenderci una pausa per parlare del tempo; stavamo in ascolto per sentire le 
campane che suonavano per annunciare l’avvicinarsi di un temporale, ed era semplicemente 
un’esperienza più romantica. Non è che non mi piacesse il fatto che mio padre fosse costretto a 
cambiare ritmi e lavoro una volta assunto in fabbrica – non mi andava giù il fatto che venisse umiliato. 
Se hai un dipendente nella tua fabbrica e un giorno ti avvicini e gli dici: ‘Tu non capisci niente’, in 
pratica è come se lo uccidessi perché mini alla sua autostima e lo privi della sua dignità”. 
 All’età di 15 anni Cucinelli decise che il suo compito nella vita sarebbe stato quello di difendere 
la dignità umana. “Mettiamola così”, precisa. “Se io ti stimo, la mia stima genera in te un senso di 
responsabilità, e se tu ti senti responsabile questo stimola il tuo spirito creativo e l’atmosfera che ne 
risulterà sarà migliore. Gli occhi tristi di mio padre quando la sera tornava a casa dopo il lavoro sono 
stati una fonte d’ispirazione per me, a tal punto che a 15 anni d’età ho deciso che sarei diventato un 
difensore della dignità umana. Avrei potuto conseguire questo obiettivo anche facendo il contadino; 
non si trattava di diventare un uomo d’affari, bensì semplicemente di fare il possibile per promuovere 
la dignità umana nell’ambiente che mi circondava”. 
 Nel giro di pochi anni Cucinelli produceva un quarto di milione di maglie di cashmere di una 
qualità che aveva conquistato tutti i retailer del mondo. Verso la fine del millennio, cominciò a 
prendere forma nella sua mente l’idea lungimirante di trasformare la sua azienda da attività 
manifatturiera a marchio a tutti gli effetti. Non voleva solamente cambiare scenario e passare da 
produttore terzo a marchio vero e proprio bensì, aspetto ancor più rilevante, voleva creare un’impresa 
che si facesse ambasciatrice dell’artigianalità italiana e allo stesso tempo conciliasse la redditività e 
l’etica. 
 “Nell’anno 2000 mi resi conto che era importante dare vita a un marchio”, racconta Cucinelli. 
“Prima di allora eravamo semplicemente un’azienda nota principalmente per la maglieria e i pantaloni 
da donna. Più o meno nello stesso periodo diversi dei miei clienti retailer avevano iniziato a chiedermi 
di creare un marchio più completo con un total look. Decidemmo di confezionare giacche, camicie, 
cappotti – tutto. Ma, cosa ancor più importante, l’idea che sottintendeva al marchio era che tutto 



doveva rispondere a criteri di qualità tecnica elevata. Io ero convinto che l’artigianato di qualità e la 
creatività potessero essere utilizzati per dare vita a un marchio che esprimesse l’esclusività attraverso 
piccoli dettagli estremamente raffinati. Altrimenti che senso avrebbe produrre in Italia se non ci 
avvalessimo del know-how artigianale di altissima qualità disponibile in questo paese? Voglio darti un 
capo di abbigliamento che, quando lo guardi o lo indossi, esprima tutto il meglio che c’è in Italia. Voglio 
comunicarti la nostra tradizione. Voglio trasmetterti la nostra terra e il luogo da cui proveniamo 
attraverso i nostri vestiti. Voglio parlarti di come lavoriamo con dignità, tolleranza e rispetto 
attraverso l’onestà e l’artigianalità dei nostri capi. Perché questi ideali sono condivisi da tutti i grandi 
uomini dell’umanità”. 
 Al di là delle sue ramificazioni artigianali e filosofiche, la visione di Cucinelli – in particolare per 
l’abbigliamento da uomo – ha fatto proprio un modo tutto nuovo di vestirsi: una nuova visione per lo 
stile chic sportivo. Un inebriante e squisito mélange di canoni formali e casual che è diventato l’unica 
evoluzione degna di nota dell’abbigliamento da uomo di lusso contemporaneo. Perché? Perché ha 
consentito agli uomini di ricorrere a un nuovo modo di esprimere se stessi scegliendo 
intenzionalmente il contrasto dato dall’abbinamento di un paio di sneaker con una cravatta, o di una 
camicia in denim con una giacca dello smoking. Tutto ciò ha reso possibile un’adattabilità senza 
precedenti, consentendo a chi indossa questi capi di passare dall’ufficio al weekend in campagna 
indossando sempre gli stessi vestiti. E, elemento forse ancor più importante, Cucinelli ha introdotto 
nell’abbigliamento da uomo un nuovo livello di comodità senza cedere ad alcun compromesso in 
termini di stile. 
 Il marchio Cucinelli divenne ben presto sinonimo di artigianalità italiana di qualità 
estremamente elevata capace di offrire un marchio unico in quanto ad adattabilità, individualità e 
comodità. Allo stesso tempo, i suoi vestiti non erano né fashion né classici: avevano una loro 
prospettiva unica e originale, nonché la caratteristica di essere in un certo senso senza tempo e di 
esprimere un’aria di accattivante disinvoltura. La cosa più interessante è che questo nuovo modo di 
vestire era direttamente ispirato allo stile personale di Cucinelli. “Quarant’anni fa quando andavamo a 
trovare i retailer portando loro le nostre maglie, io ero vestito proprio così”, ricorda Cucinelli. 
“Indossavo pantaloni cargo o di velluto, ma abbinati per contrasto a un look molto sartoriale nella 
parte alta del corpo, come ad esempio una giacca sartoriale e una cravatta. Oppure indossavo un gilè in 
piumino d’oca sopra la giacca. L’idea di base era sempre quella di prediligere uno stile chic sportivo. 
Perché questa scelta? Perché offre tre vantaggi. Il primo è l’adattabilità – con lo stesso outfit o con gli 
stessi elementi che compongono un outfit si è perfetti sia per andare in ufficio ma anche per uscire la 
sera e persino per trascorrere il weekend in campagna. In secondo luogo, questo stile di abbigliamento 
incoraggia gli uomini a esprimere la propria individualità mescolando elementi formali e casual in una 
maniera che è frutto della loro personale interpretazione. In terzo luogo, questo modo di vestire 
consente all’uomo di indossare sempre capi comodi, che stia correndo per non perdere un aereo o sia 
seduto in un taxi. Ci servono tessuti di peso più leggero nel mondo di oggi. E questi tessuti devono 
avere una certa elasticità per permettere e non ostacolare i movimenti. La vestibilità dei capi è molto 
importante. Prendiamo per esempio i pantaloni cargo che facciamo noi – sono molto comodi ma 
sempre con un ottimo taglio, sempre un po’ più stretti in fondo per poterli abbinare agevolmente a 
giacche dalla foggia più formale. Inoltre, i colori devono sempre essere complementari”. 
 La paletta di colori è un aspetto molto importante per Cucinelli, come si evince da un aneddoto 
divertente risalente alla sua infanzia. “Facevamo i contadini, quindi non eravamo una famiglia 
benestante”, ricorda. “I pantaloni nuovi ce li compravano una volta l’anno, a Natale. Mia madre tornò 
dalla bancarella del mercato con questo paio di pantaloni verdi. Avevo 10 anni quando me li regalò, e 
io attesi che nessuno mi vedesse. Andai fuori e scavai una buca in giardino dove li seppellii; mia madre 
continuava a chiedermi che fine avessero fatto i miei pantaloni nuovi e io le rispondevo che non lo 
sapevo e che non riuscivo a trovarli. Il fatto è che non mi piaceva il verde, eppure facevamo i contadini 
e quel paio di pantaloni l’avevo atteso con impazienza per un anno intero. Non so perché lo feci. Era 
solo una questione di sensibilità.” 
 Mentre molti di noi pensano a Brunello Cucinelli come a un marchio di abbigliamento da uomo, 
in verità questa sua stessa visione ha riscosso un incredibile successo anche per il prêt-à-porter da 
donna. “Le persone non si rendono conto che il nostro abbigliamento da donna rappresenta il 67 
percento del nostro fatturato”, spiega Cucinelli. “E questo accade perché rispetto al prezzo di un gilè da 
donna in visone, quante camicie bianche da uomo dobbiamo vendere per raggiungere lo stesso livello 



di prezzo?”. Fabio Gnocchi, il dinamico direttore commerciale di Cucinelli, aggiunge: “Nell’alto di 
gamma molti brand del lusso sono praticamente diventati marchi di accessori. Quando parliamo con i 
nostri clienti retail in America ci dicono che le donne acquistano borse e sciarpe dai marchi 
istituzionali francesi, ma quelle stesse donne vengono da noi per comprare l’abbigliamento”. Cucinelli 
afferma di essere “molto felice di questa affermazione perché è qui che risiede la nostra tradizione. 
Fino agli anni novanta l’Italia era il più grande paese produttore di prêt-à-porter del mondo. I francesi 
erano i maestri della haute couture, mentre le nostre competenze risiedevano nel creare 
abbigliamento prêt-à-porter di lusso molto chic, e mi rende felice sapere che stiamo portando avanti 
questa tradizione proprio in un momento in cui sempre meno cose vengono prodotte in Italia”. 
 Il “Made in Italy” è un tema che sta molto a cuore a tutti gli italiani, e in particolare a Cucinelli. 
E’ un argomento che scatena accese discussioni. Nell’agosto dello scorso anno, tanto per citare un 
esempio, la Fiat, l’azienda produttrice più grande d’Italia, si è fusa con la Chrysler e ha acconsentito a 
trasferire il proprio quartier generale lontano da Torino, nonostante i decenni di finanziamenti 
ricevuti dal governo a favore dell’industria automobilistica italiana. In un momento in cui molti giganti 
dell’industria italiana stanno scappando dal paese, Cucinelli rimane ben saldo in Italia. 
 “Credo che negli ultimi tre o quattro anni abbiamo ridisegnato l’intera mappa del lavoro 
mondiale”, dichiara Cucinelli. “In questa nuova mappa del mondo, i manufatti europei hanno un valore 
elevato, ma si tratta solamente di prodotti posizionati nella fascia più alta del lusso. I nuovi 
consumatori con un forte potere d’acquisto che si stanno moltiplicando ovunque sono affascinati 
dall’Europa. Vogliono un orologio svizzero, uno champagne francese o auto tedesche, e noi dobbiamo 
accettarlo e adeguarci al fatto che alcuni prodotti specifici non sono più di nostra competenza. E’ 
questa la verità. E così dobbiamo riconvertire tutto e adottare una nuova prospettiva per concentrarci 
su quei segmenti specifici di produzione di beni che tali nuovi ricchi desiderano acquistare in Italia”. 
 Cucinelli fa una pausa per riflettere prima di proseguire. “Che si parli di meccanica, 
arredamento, abbigliamento, alimenti e bevande – tutto dev’essere di altissima qualità e deve 
corrispondere ai desideri di acquisto di queste persone. Quello che sto dicendo è che non ha 
assolutamente più senso per noi dedicarci alla realizzazione di prodotti medi. E questo vale per 
l’Europa ma anche per l’America. Sono convinto che l’Europa sarà interessata da un periodo di 
rinascita dei prodotti eccezionali, ma dobbiamo investire in questo ideale. Non si tratta di prodotti 
mediocri bensì di manufatti eccezionali. Ritengo che il mondo stia veramente per dividersi in due, tra 
prodotti speciali che sono molto riconoscibili e costosi, e prodotti a un prezzo conveniente e di 
produzione industriale, e quest’ultima categoria di produzione sta diventando sempre meno attuabile 
in Italia”. 
 L’aspetto interessante è che, come titolare di un marchio del lusso, Cucinelli sollecita i 
consumatori ad acquistare meno ma magari in modo più consapevole. “Io preferisco comperare meno 
cose che però sono più speciali”, spiega Cucinelli. “In linea generale ritengo che abbiamo bisogno di 
meno cose che però siano di natura ancor più speciale. L’altro giorno alloggiavo in un bellissimo hotel 
di Vienna. Il proprietario è stato molto gentile con me – quando sono entrato nella mia camera ho 
trovato ad attendermi un vassoio enorme pieno di frutta. Non esagero: ci saranno stati almeno 10 chili 
di frutta fresca. Più tardi abbiamo cenato insieme e l’ho ringraziato, ma gli ho anche fatto presente che 
forse avrei preferito trovare in camera una sola mela che fosse di stagione o magari un’unica pesca 
succosa e lucente che rappresentasse alla perfezione la stagione in cui eravamo. Tutti dobbiamo 
seguire una dieta. Tutti dobbiamo tenere sotto controllo la bilancia e consumare meno. E quindi, se 
devo essere a dieta e mi è consentito mangiare solamente una piccola porzione di spaghetti, allora 
voglio che quegli spaghetti siano perfetti”. L’allusione alla sua stessa manifattura di alto livello – 
prodotti esclusivi e di un’eleganza understated - è facile da intuire.  
 Sul tema dell’artigianato italiano, per Cucinelli è importante non solo coltivare gli artigiani 
italiani locali ma anche preservare la bellezza fisica di queste zone ad alto tasso di artigianalità. Il suo 
progetto più degno di nota è stato il restauro durato trent’anni di Solomeo, il borgo medievale in cui è 
nata sua moglie e che adesso funge da epicentro emozionale del suo marchio. E’ qui che Cucinelli ha 
costruito il suo meraviglioso nuovo teatro ed ha anche istituito un centro per gli studi umanistici, dove 
ogni dipendente ha la possibilità di utilizzare gratuitamente gli spazi o prendere in prestito libri della 
collezione permanente. Solomeo è anche il luogo in cui Cucinelli ha istituito alcune scuole per dare 
lustro all’immagine dell’artigianato italiano. “Le persone vorranno sempre venire a visitare i luoghi in 
cui vengono create le cose”, afferma Cucinelli. “E pertanto dobbiamo preservare tale artigianato e 



salvaguardare l’ambiente in cui i manufatti vengono creati. E’ questo il motivo per cui a Solomeo 
abbiamo istituito scuole di sartoria e persino di giardinaggio. Quest’anno si sono diplomati i primi 15 
studenti del nostro corso di sartoria dopo aver seguito le lezioni per 12 mesi, e tutti hanno trovato un 
impiego dopo soltanto un giorno. Dobbiamo instillare nuovamente il senso di dignità in queste 
professioni. Oggi in Italia è quasi più accettabile dire che si è impiegati presso un call centre piuttosto 
che affermare di fare il sarto. Abbiamo perso la comprensione della dignità morale del lavoro onesto, 
ed è questo quello che rappresentano queste scuole – la possibilità di ricatturare l’essenza di tale 
dignità”. 
 Per quanto riguarda la sua prassi piuttosto fuori dal comune di pagare i propri lavoratori più 
della media del mercato, Cucinelli afferma: “Parte della restituzione di questa dignità alle persone 
consiste anche nel corrispondere loro una retribuzione più elevata. Ecco perché se sei un artigiano 
nella nostra azienda vieni pagato il 20 percento in più rispetto all’impiegato medio. E così grazie alla 
dignità economica si ripristina anche la dignità morale della professione. In Italia le retribuzioni medie 
degli operai sono troppo basse. Sono del 20 percento inferiori a quanto percepisce un lavoratore in 
Germania, e così abbiamo deciso di aumentare noi gli stipendi”. 
 Karl Marx descriveva gli operai come individui alienati dal frutto del proprio lavoro. Ma alla 
Brunello Cucinelli è vero l’esatto contrario. L’autista che mi viene a prendere è vestito da capo a piedi 
con un meraviglioso palinsesto sartoriale di raffinatezza Cucinelli. Mentre passiamo per il paesino, 
tutti – giovani o vecchi che siano – indossano il cashmere di Brunello Cucinelli. “Nella nostra azienda 
ogni dipendente può acquistare i capi che preferisce al prezzo industriale, cioè al costo di produzione 
di quel determinato capo, così tutti si possono permettere di indossare i nostri vestiti”, afferma 
Cucinelli. “E qual è la conseguenza di ciò? Contribuire a diffondere la cultura e il gusto. Durante il 
pranzo nel nostro ristorante aziendale si vedono 500 persone che condividono lo stesso gusto. E’ 
particolarmente interessante vedere come ogni persona esprime se stessa in modo diverso 
combinando tra loro i nostri capi di abbigliamento”. 
 Passeggiando nel reparto maglieria dell’azienda, estremamente ampio e meravigliosamente 
illuminato dal sole, si nota immediatamente come in ogni postazione siedano insieme persone più 
giovani e più anziane. Quando gli chiedo spiegazioni in proposito, Cucinelli sorride. “Penso che gli 
esseri umani fino ai 20 anni di età siano guidati dall’istinto”, afferma. “Dai venti ai quarant’anni sono 
degli eroi. Pensano di poter conquistare il mondo. Dai quaranta ai sessant’anni di età vanno alla ricerca 
di equilibrio e stabilità. Dai sessanta in poi tendono ad essere custodi. Per questo è importante 
mescolare le età – non si tratta solo del fatto che i giovani imparano dagli anziani, si tratta di cultura 
della condivisione. Si tratta di dare equilibrio al senso di eroismo dei più giovani e un senso di eroismo 
a coloro che si sentono custodi”. 
 E sono contemporaneamente un senso di eroismo abbinato a un dovere di custodia ad aver 
guidato Cucinelli verso il più recente progetto-passione avviato dalla Fondazione Brunello e Federica 
Cucinelli: la valle che circonda Solomeo. “Il primo progetto della Fondazione è stato il restauro 
dell’intero borgo [di Solomeo] nell’arco degli ultimi 30 anni”, precisa Cucinelli. “Ora che questo 
progetto è stato portato a termine, mi piacerebbe che la mia filosofia si estendesse ad abbracciare la 
valle. Tutta questa valle è piena di vecchi stabilimenti costruiti negli anni settanta, ottanta e novanta. 
Io ho avuto la possibilità di acquistarli tramite la mia Fondazione e adesso li convertirò in un parco. E’ 
un’opera immensa per me, in quanto al momento comprende 35.000 metri quadrati di vecchie 
fabbriche e immobili. Tutto verrà abbattuto e riconvertito. L’idea è che quando le persone verranno 
qui tra 100 anni, saranno accolte da una valle bellissima. E le fabbriche della valle si trasferiranno tutte 
in un’unica zona industriale. Fino ad oggi questi stabilimenti erano sparsi in tutta la regione come una 
sorta di industrie a se stanti individuali. Oggi il concetto è quello di concentrare il know-how in una 
zona specifica per contribuire a migliorare la conoscenza e a trasmetterla alle generazioni successive. 
E’ un progetto a cui sono profondamente legato, perché dalla sommità della collina lo sguardo 
abbraccia tutta la valle e questi sei stabilimenti non sono affatto in armonia con la valle. E così il 
paesino diventerà il luogo per lo studio, per l’anima, per la cultura, per il teatro e per l’accademia; la 
valle sarà dedicata alla produzione; e in tutta la zona circostante vi saranno orti e giardini che 
produrranno frutta, olio, grano o vino, che verranno utilizzati per l’azienda e i nostri ristoranti”. 
 Mentre molti uomini della sua generazione guardano con circospezione all’immediata 
disponibilità di informazioni su Internet, Cucinelli ritiene che ciò abbia sortito un effetto positivo 
sull’evoluzione del capitalismo nel mondo moderno. “Il capitalismo oggi deve avere il coraggio di 



essere contemporaneo”, spiega Cucinelli. “Nessuno può più dire bugie. Per esempio, se io lavoro per te, 
so esattamente quanto guadagni, so dove abiti, e oggi se vuoi essere credibile devi essere vero perché 
non si può più nascondere nulla. Ai tempi di mio padre, lui non sapeva nulla del proprio datore di 
lavoro – non sapeva quali profitti facesse il suo datore di lavoro, né che genere di vita conducesse. Oggi 
tutti possono reperire informazioni su tutti, e quindi quello di oggi è un nuovo mondo, ma un mondo in 
cui possiamo trarre vantaggio da tale trasparenza. In un certo senso ci obbliga a ritornare a rispettarci 
a vicenda e a lavorare in una maniera che sia etica. I giovani di oggi sono gli innovatori del capitalismo. 
Ma dev’essere un capitalismo illuminato. Ecco perché credo che questo sarà il secolo d’oro. Mi capita di 
chiedere ai giovani oggi: ‘Compreresti un prodotto se sapessi che per produrlo è stato recato danno 
all’umanità?’ E loro mi rispondono: ‘Non credo proprio’. Trent’anni fa non avevi modo di saperlo. Oggi 
lo sai”. 
 E con questa affermazione, Cucinelli sposta lo sguardo da Solomeo all’ampia valle che circonda 
il borgo, una regione che adesso trasformerà secondo la sua visione, e ha un’espressione in volto che è 
al contempo monastica e da sovrano illuminato. Quando gli faccio quest’osservazione, lui sorride ed 
esclama: “Marco Aurelio era un imperatore ma sapeva pensare come un filosofo e ci incoraggiava a 
vivere secondo natura, perché domani, indipendentemente da cosa accadrà, il sole sorgerà, e stanotte 
le stelle illumineranno i nostri sogni. Ha affermato: ‘Quando ti alzi al mattino, pensa a quale prezioso 
privilegio sia vivere – poter respirare, pensare, amare’. Il messaggio è che siamo tutti di passaggio qui. 
Dobbiamo essere i custodi del creato. Dobbiamo provare rispetto per il creato”. 
 


